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modulo IV 
 

1) Giovan Battista Marino 
 
13 - Lo specchio (madrigali) 
 
Qualor, chiaro cristallo, 
vago pur di mirar quel vivo Sole 
che ’n te specchiar si sòle, 
in te le luci affiso, 
ahi, ch’altro non vegg’io che ’l proprio viso! 
Specchio fallace, ingrato, 
se vagheggiar t’è dato 
volto fra gli altri il piú ridente e vago, 
non devresti serbar sí trista imago! 
 
(Giovan Battista Marino, Rime varie, a cura di Benedetto Croce, Bari, Laterza, 1913). 
 
 
 
2) Tommaso Stigliani, Rime 
 
V - IL CAGNOLINO DONATO 
 
Quella candida man, che sempre scocca 
nel misero mio cor faci e quadrella, 
or un vil can, ch’ebbe piú amica stella, 
teneramente lusingando tocca. 
 
E quella amorosetta e dolce bocca, 
ov’ha per me ’l silenzio eterna cella, 
a lui non ride pur, non pur favella, 
ma in lui di baci una tempesta fiocca. 
 
Deh, perché questi agli amator dovuti 
soavissimi vezzi, or da te sono 
concessi, ingrata donna, ai rozzi bruti? 
 
Tu sai che chi Zerbin donotti, io sono: 
or perché a lui tu baci i membri irsuti? 
Si premia il donatore e non il dono. 
 
(Lirici marinisti, a cura di Benedetto Croce, Bari, Laterza, 1910) 
 



3) Galileo Galilei, Il Saggiatore, cap. VI 
 
Parmi, oltre a ciò, di scorgere nel Sarsi ferma credenza, che nel filosofare sia necessario appoggiarsi 
all’opinioni di qualche celebre autore, sì che la mente nostra, quando non si maritasse col discorso 
d’un altro, ne dovesse in tutto rimanere sterile ed infeconda; e forse stima che la filosofia sia un 
libro e una fantasia d’un uomo, come l’Iliade e l’Orlando furioso, libri ne’ quali la meno importante 
cosa è che quello che vi è scritto sia vero. Signor Sarsi, la cosa non istà così. La filosofia è scritta in 
questo grandissimo libro che continuamente ci sta aperto innanzi a gli occhi (io dico l’universo), ma 
non si può intendere se prima non s’impara a intender la lingua, e conoscer i caratteri, ne’ quali è 
scritto. Egli è scritto in lingua matematica, e i caratteri son triangoli, cerchi, ed altre figure 
geometriche, senza i quali mezi è impossibile a intenderne umanamente parola; senza questi è un 
aggirarsi vanamente per un oscuro laberinto. 
 
(Galileo Galilei, Opere, a cura di Ferdinando Flora, Milano-Napoli, Ricciardi, 1953) 
 
 
4) Carlo Goldoni 
 
4.1) La locandiera, atto I, scena IX. 
 

Scena nona 
 

Mirandolina sola 
 
MIRANDOLINA 
 
Uh, che mai ha detto! L'eccellentissimo signor marchese Arsura mi sposerebbe? E pure se mi 
volesse sposare, vi sarebbe una piccola difficoltà. Io non lo vorrei. Mi piace l'arrosto, e del fumo, non 
so che farne. Se avessi sposati tutti quelli, che hanno detto volermi, oh, averei pure tanti mariti! 
Quanti arrivano a questa locanda, tutti di me s'innamorano, tutti mi fanno i cascamorti; e tanti, e 
tanti mi esibiscono di sposarmi a dirittura. E questo signor Cavaliere, rustico come un orso, mi tratta 
sì bruscamente? Questi è il primo forestiere capitato alla mia locanda, il quale non abbia avuto 
piacere di trattare con me. Non dico, che tutti in un salto s'abbiano a innamorare; ma disprezzarmi 
così? è una cosa, che mi muove la bile terribilmente. È nemico delle donne? Non le può vedere? 
Povero pazzo! Non averà ancora trovato quella, che sappia fare. Ma la troverà. La troverà. E chi sa, 
che non l'abbia trovata? Con questi per l'appunto mi ci metto di picca. Quei, che mi corrono dietro, 
presto presto m'annoiano. La nobiltà non fa per me. La ricchezza la stimo, e non la stimo. Tutto il 
mio piacere consiste in vedermi servita, vagheggiata, adorata. Questa è la mia debolezza, e questa 
è la debolezza di quasi tutte le donne. A maritarmi non ci penso nemmeno; non ho bisogno di 
nessuno; vivo onestamente, e godo la mia libertà. Tratto con tutti, ma non m'innamoro mai di 
nessuno. Voglio burlarmi di tante caricature d'amanti spasimati; e voglio usar tutta l'arte per vincere, 
abbattere e conquassare quei cuori barbari, e duri, che son nemici di noi, che siamo la miglior cosa 
che abbia prodotto al mondo la bella madre natura.                                   
 
(Carlo, Goldoni, Teatro 2: La locandiera; La sposa persiana; Il campiello; Gl'innamorati; I rusteghi; Le 
smanie per la villeggiatura, a cura di Marzia Pieri, in Il Teatro Italiano, 4, Il teatro del Settecento, 
Torino, Einaudi, 1991. Per entrambi i testi citati) 
           
4.2) Le smanie per la villeggiatura, atto I, scena I 



 
Atto primo 

 
Scena prima 

 
Camera in casa di Leonardo. 

Paolo, che sta riponendo degli abiti e della biancheria in un baule, poi Leonardo. 
 
LEONARDO: Che fate qui in questa camera? Si han da far cento cose, e voi perdete il tempo, e non 
se ne eseguisce nessuna (a Paolo). 
 
PAOLO: Perdoni, signore. Io credo, che allestire il baule sia una delle cose necessarie da farsi. 
 
LEONARDO: Ho bisogno di voi per qualche cosa di più importante. Il baule fatelo riempir dalle 
donne. 
 
PAOLO: Le donne stanno intorno della padrona; sono occupate per essa, e non vi è caso di poterle 
nemen vedere. 
 
LEONARDO: Quest'è il diffetto di mia sorella. Non si contenta mai. Vorrebbe sempre la servitù 
occupata per lei. Per andare in villeggiatura non le basta un mese per allestirsi. Due donne 
impiegate un mese per lei. È una cosa insoffribile. 
 
PAOLO: Aggiunga, che non bastandole le due donne, ne ha chiamate due altre ancora in aiuto. 
 
LEONARDO: E che fa ella di tanta gente? Si fa fare in casa qualche nuovo vestito? 
 
PAOLO: Non, signore. Il vestito nuovo glielo fa il sarto. In casa da queste donne fa rinovare i vestiti 
usati. Si fa fare delle mantiglie, de' mantiglioni, delle cuffie da giorno, delle cuffie da notte, una 
quantità di forniture di pizzi, di nastri, di fioretti, un arsenale di roba; e tutto questo per andare in 
campagna. In oggi la campagna è di maggior soggezione della città. 
 
LEONARDO: Sì, è pur troppo vero, chi vuol figurare nel mondo, convien che faccia quello che fanno 
gli altri. La nostra villeggiatura di Montenero è una delle più frequentate, e di maggior impegno 
dell'altre. La compagnia, con cui si ha da andare, è di soggezione. Sono io pure in necessità di far di 
più di quello che far vorrei. Però ho bisogno di voi. Le ore passano, si ha da partir da Livorno innanzi 
sera, e vo' che tutto sia lesto, e non voglio, che manchi niente. 
 
PAOLO: Ella comandi, ed io farò tutto quello, che potrò fare. 
 
LEONARDO: Prima di tutto, facciamo un poco di scandaglio di quel, che c'è, e di quello, che ci 
vorrebbe. Le posate ho timore che siano poche. 
 
PAOLO: Due dozzine dovrebbero essere sufficienti. 
 
LEONARDO: Per l'ordinario lo credo anch'io. Ma chi mi assicura, che non vengano delle truppe 
d'amici? In campagna si suol tenere tavola aperta. Convien essere preparati. Le posate si mutano 
frequentemente, e due coltelliere non bastano. 
 



PAOLO: La prego perdonarmi, se parlo troppo liberamente. Vossignoria non è obbligata di fare 
tutto quello, che fanno i marchesi fiorentini, che hanno feudi e tenute grandissime, e cariche, e 
dignità grandiose. 
 
LEONARDO: Io non ho bisogno, che il mio cameriere mi venga a fare il pedante. 
 
PAOLO: Perdoni; non parlo più. 
 
LEONARDO: Nel caso, in cui sono, ho da eccedere le bisogna. Il mio casino di campagna è contiguo 
a quello del signor Filippo. Egli è avvezzo a trattarsi bene; è uomo splendido, generoso; le sue 
villeggiature sono magnifiche, ed io non ho da farmi scorgere, non ho da scomparire in faccia di lui. 
 
PAOLO: Faccia tutto quello, che le detta la sua prudenza. 
 
LEONARDO: Andate da monsieur Gurland, e pregatelo per parte mia, che mi favorisca prestarmi 
due coltelliere, quattro sottocoppe, e sei candelieri d'argento. 
 
PAOLO: Sarà servita. 
 
LEONARDO: Andate poscia dal mio droghiere, fatevi dare dieci libbre di caffè, cinquanta libbre di 
cioccolata, venti libbre di zucchero, e un sortimento di spezierie per cucina. 
 
PAOLO: Si ha da pagare? 
 
LEONARDO: No, ditegli, che lo pagherò al mio ritorno.                                                                                                                                                                
 
 
5) Giuseppe Parini 
 
5.1) Il Giorno. Il Mattino, vv. 125-157 (La colazione del «giovin signore») 
 
Ma già il ben pettinato entrar di novo 
Tuo damigello i' veggo; egli a te chiede 
Quale oggi più de le bevande usate 
Sorbir ti piaccia in preziosa tazza: 
Indiche merci son tazze e bevande; 
Scegli qual più desii. S'oggi ti giova 
Porger dolci allo stomaco fomenti, 
Sì che con legge il natural calore 
V'arda temprato, e al digerir ti vaglia, 
Scegli 'l brun cioccolatte, onde tributo 
Ti dà il Guatimalese e il Caribbèo 
C'ha di barbare penne avvolto il crine: 
Ma se nojosa ipocondrìa t'opprime, 
O troppo intorno a le vezzose membra 
Adipe cresce, de' tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda ove abbronzato 
Fuma, ed arde il legume a te d'Aleppo 
Giunto, e da Moca che di mille navi 



Popolata mai sempre insuperbisce. 
Certo fu d'uopo, che dal prisco seggio 
Uscisse un Regno, e con ardite vele 
Fra straniere procelle e novi mostri 
E teme e rischi ed inumane fami 
Superasse i confin, per lunga etade 
Inviolati ancora: e ben fu dritto 
Se Cortes, e Pizzarro umano sangue 
Non istimàr quel ch'oltre l'Oceàno 
Scorrea le umane membra, onde tonando 
E fulminando, alfin spietatamente 
Balzaron giù da' loro aviti troni 
Re Messicani e generosi Incassi, 
Poichè nuove così venner delizie, 
O gemma degli eroi, al tuo palato. 
 
(Giuseppe Parini, Il Giorno, a cura di Dante Isella, Milano-Napoli, Ricciardi, 1969) 
 
5.2) Dialogo sopra la nobiltà  
 
Benché l'umana superbia sia discesa fino ne' sepolcri, d'oro e di velluto coperta, unta di preziosi 
aromi e di balsami, seco recando la distinzione de' luoghi perfino tra' cadaveri, pure un tratto, non 
so per quale accidente, s'abbatterono nella medesima sepoltura un Nobile ed un Poeta, e tennero 
questo ragionamento: 
 
Nobile. 
Fatt'in là mascalzone! 
 
Poeta. 
Ell'ha il torto, Eccellenza. Teme Ella forse che i suoi vermi non l'abbandonino per venire a me? Oh! 
le so dir io ch'e' vorrebbon fare il lauto banchetto sulle ossa spolpate d'un Poeta. 
 
Nobile. 
Miserabile! non sai tu chi io mi sono? Ora perché ardisci tu di starmi così fitto alle costole come tu 
fai? 
 
Poeta. 
Signore, s'io stovvi così accosto, incolpatene una mia depravazione d'olfatto, per la quale mi sono 
avezzo a' cattivi odori. Voi puzzate che è una maraviglia. Voi non olezzate già più muschio ed 
ambra, voi ora. Quanto son io obbligato a cotesti bachi che ora vi si raggirano per le intestina! essi 
destano effluvii così fattamente soavi che il mio naso ne disgrada a quello di Copronimo, che voi 
sapete quanto fosse squisito in fatto di porcherie. 
 
Nobile. 
Poltrone! Tu motteggi, eh? Se io ora do che rodere a' vermi, egli è perché in vita ero avezzo a dar 
mangiare a un centinaio di persone; dove tu, meschinaccio, non avevi con che far cantare un 
cieco: e perciò anche ora, se uno sciagurato di verme ti si accostasse, si morrebbe di fame. 
 
Poeta. 



Oh, oh, sibbene, Eccellenza! Io ricordomi ancora di quella turba di gnatoni e di parassiti, che vi 
s'affollavan dintorno. Oh, quante ballerine, quante spie, quanti barattieri, quanti buffoni, quanti 
ruffiani! Diavolo! perché m'è egli toccato di scender quaggiù vosco; ch'altrimenti io gli avrei 
annoverati tutti quanti nel vostro epitaffio? 
 
Nobile. 
Olà, chiudi cotesta succida bocca; o io chiamo il mio lacché, e ti fo bastonar di santa ragione. 
 
Poeta. 
Di grazia, Vostra Eccellenza non s'incomodi. Il vostro lacché sta ora qua sopra con gli altri servi e 
co' creditori facendo un panegirico de' vostri meriti, ch'è tutt'altra cosa che l'orazion funebre di 
quel frate pagato da' vostri figliuoli. Egli non vi darebbe orecchio, vedete, Eccellenza. 
 
Nobile. 
Linguaccia, tu se' tanto incallita nel dir male, che né manco i vermi ti possono rosicare. 
 
Poeta. 
Che Dio vi dia ogni bene: ora voi parlate propriamente da vostro pari. Voi dite ch'io dico male, 
perché anco quaggiù seguo pure a darvi dell'Eccellenza, eh? Quanto ho caro che voi siate morto! 
Ben si vede che questo era il punto in cui voi avevate a far giudizio. Or bene, io darovvi, con vostra 
buona pace, del Tu. Noi parremo due Consoli Romani che si parlino la loro lingua. Povero Tu! Tu se' 
stato seppellito insieme colla gloria del Campidoglio: bisogna pur venire quaggiù nelle sepolture 
chi ha caro di rivederti; oh! tu se' pure la snella e disinvolta parola! 
 
Nobile. 
Cospetto! se io non temessi di troppo avvilirmi teco, io non so chi mi tenesse dal batterti 
attraverso del ceffo questa trippa ch'ora m'esce del bellico che infradicia. Io dicoti, che tu se' una 
linguaccia, io. 
 
Poeta. 
Di grazia, Signore, fatelo, se il potete; ché voi non vi avvilirete punto. Questo è un luogo ove tutti 
riescono pari; e coloro, che davansi a credere tanto giganti sopra di noi colassù, una buona fiata 
che sien giunti qua, trovansi perfettamente appaiati a noi altra canaglia: non ècci altra differenza, 
se non che, chi più grasso ci giugne, così anco più vermi se 'l mangiano. Voi avete in oltre a sapere 
che quaggiù solo stassi ricoverata la verità. Quest'aria malinconica, che qui si respira fino a tanto 
che reggono i polmoni, non è altro che verità, e le parole, ch'escono di bocca, il sono pure.                                                                                                                                 
 
(G. Parini, Poesie minori e prose, a cura di Gianna Maria Zuradelli, Torino, UTET, 1961) 
 
 
6) Vittorio Alfieri, Saul, atto V, scena 3, 4, 5, vv. 169-225 (epilogo) 
 

SCENA III 
 

Saul 
[…] Che dissi? Ove son io? Che fo? Chi sei? 
Qual fragor odo? ah! di battaglia parmi: 
pur non aggiorna ancor: sì, di battaglia 
fragore egli è. L’elmo, lo scudo, l’asta, 



tosto or via, mi si rechi: or tosto l’arme, 
l’arme del re. Morir vogl’io, ma in campo. 
Micol 
Padre, che fai? Ti acqueta... Alla tua figlia... 
Saul 
L’armi vogl’io; che figlia? Or, mi obbedisci. 
L’asta, l’elmo, lo scudo; ecco i miei figli 
Micol 
Io non ti lascio, ah! no... 
Saul 
Squillan più forte 
le trombe? Ivi si vada: a me il mio brando 
basta solo. — Tu, scostati, mi lascia; 
obbedisci. Là corro: ivi si alberga 
morte, ch’io cerco. 

SCENA IV 

SAUL, MICOL, ABNER, con pochi soldati fuggitivi 

Abner 

Oh re infelice!... Or dove, 

deh! dove corri? Orribil notte è questa. 

Saul 

Ma, perché la battaglia?... 

Abner 

Di repente, 

il nemico ci assale: appien sconfitti 

siam noi... 

Saul 

Sconfitti? E tu fellon, tu vivi? 

Abner 

Io? per salvarti vivo. Or or qui forse 

Filiste inonda: il fero impeto primo 

forza è schivare: aggiornerà frattanto. 

Te più all’erta quassù, fra i pochi miei, 

trarrò... 

Saul 

Ch’io viva, ove il mio popol cade? 

Micol 

Deh! vieni... Oimè! cresce il fragor: s’inoltra... 

Saul 

Gionata,... e i figli miei,... fuggono anch’essi? 

mi abbandonano?... 

Abner 

Oh cielo!... I figli tuoi,... 

no, non fuggiro... Ahi miseri!... 



Saul 

T’intendo: 

morti or cadono tutti... 

Micol 

Oimè!... I fratelli?... 

Abner 

Ah! più figli non hai. 

Saul 

— Ch’altro mi avanza?... 

Tu sola omai, ma non a me, rimani. — 

Io da gran tempo in cor già tutto ho fermo: 

e giunta è l’ora. — Abner, l’estremo è questo 

de’ miei comandi. Or la mia figlia scorgi 

in securtà. 

Micol 

No, padre; a te dintorno 

mi avvinghierò: contro a donzella il ferro 

non vibrerà il nemico. 

Saul 

Oh figlia!... Or, taci: 

non far, ch’io pianga. Vinto re non piange. 

Abner, salvala, va’: ma, se pur mai 

ella cadesse infra nemiche mani, 

deh! non dir, no, che di Saulle è figlia; 

tosto di’ lor, ch’ella è di David sposa; 

rispetteranla. Va’; vola... 

Abner 

S’io nulla 

valgo, fia salva, il giuro; ma ad un tempo 

te pur... 

Micol 

Deh!... padre... Io non ti vo’, non voglio 

lasciarti... 

Saul 

Io voglio: e ancora il re son io. 

Ma già si appressan l’armi: Abner, deh! vola: 

teco, anco a forza, s’è mestier, la traggi. 

Micol 

Padre!... e per sempre?... 



 

 

SCENA V 

SAUL 

Saul 

Oh figli miei!... — Fui padre. — 

Eccoti solo, o re; non un ti resta 

dei tanti amici, o servi tuoi. — Sei paga, 

d´inesorabil Dio terribil ira? — 

Ma, tu mi resti, o brando: all’ultim’uopo, 

fido ministro, or vieni. — Ecco già gli urli 

dell’insolente vincitor: sul ciglio 

già lor fiaccole ardenti balenarmi 

veggo, e le spade a mille... — Empia Filiste, 

me troverai, ma almen da re, qui... morto. — 

Nell’atto ch’ei trafitto su la propria spada, soprarrivano in folla i Filistei vittoriosi con fiaccole 

incendiarie, e brandi insanguinati. Mentre costoro corrono con alte grida verso Saùl, cade il sipario 

 
(Vittorio Alfieri, Tragedie, a cura di Luca Toschi, Firenze, Sansoni, 1985) 


